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II cinema greco alla Settimana di Verona 

Come in una tragica recita 
Dal nostro inviato 

VERONA — Il cinema green 
sembra mimare la tragica *rc 
cita » (e il « viaggio >) dell'o 
monimo film di Anghelopulos. 
Dai villaggi decrepiti alle cit­
tà invivibili, dalla speranza 
l ibertaria alla desolazione dei 
le costrizioni quotidiano, un* 
umani tà sfiancata, eppur irri­
ducibile, continua a brulicare 
in un mondo spaccato da nul 
le d rammi . 11 peso di un lun­
go. feroce passato di infamie 
e di crimini perpetrati da tut­
ti i dominatori grava per>,l 
stente come memoria storica. 
insanata frat tura di classe. 
su una società squilibrata sem­
pre esposta al precipitare di 
radicali contraccolpi politici. 
Turchi, italiani, inglesi e fasci 
sti locali (da Meta\a~> ai co 
lonnolli costantemente istiga 
ti e foraggiati da una ohg.ir 
chia borghese esosa e pararsi 
ta) hanno sempre compiuto 
qui. sulla pelli1 del popolo, le 
« grandi manovre * di un p ie 
dominio reazionario ben lonta 
no. ancor oggi, dal l 'essere 
scongiurato. 

La pressione di questo la r 
dello doloroso intombo e !n 
cide come un incubo ad occ hi 
aperti nella coscienza colici 
t iva. Tanto ("io i .tragici nar 
bagli del ci ma niterrnito 
percorrono, i cicciosi e ani 
monitori, ogr.i circostanza del 
la real tà greca. E il cinema. 
specie quello radicato a prin 
cipi di indipenden/a e di ini 
pegno civile, diventa, in ta .e 
congiuntura, il t ramite quasi 
naturale , il * segno > più sensi­
bile del malessere generate. 

Sugli schermi della Settima­
na di Verona le immagini e 
le vicende che si addensano 
in questo cinema sembrano 
giungerci con un distacco tem-

Una produzione cinematografica che rappresenta in 
modo vibrante, anche se con risultati discontinui, 
le tensioni e la lotta della recente storia ellenica 

porale che rende anche più 
vistoci tanto le approssimazio­
ni formali quanto gli appassio 
nati slanci poetici-politici di 
« canzoni di gesta > che resta 
no non dimenticata parte del 
nostro passato: il fervido eli 
ma ideale dell ' immediato do­
poguerra. la contrastata sta 
pione del cinema neorealista. 
Superato, però, il divario del 
la specificità dell 'esperienza 
greca, emergono nei singoli 
film le direttrici di marcia di 
una analisi dell 'esistente che. 
pur con moduli stilistici e scel­
te tematiche non omogenei. 
tendono a rappresentare per 
t rasparent i allusioni o sarca­
stiche allegorie la tormentata 
fisionomia di una « storia in­
compiuta ». 

Si passa, così, quasi senza 
solu/ione di continuità, dall'e­
popea trat teggiata con rapidi. 

traumatici scorci di documen­
ti cinematografici d'epoca del 
film di Takis Papayannidis 
L'età del mare (1978), che ri­
percorre l 'arco sanguinoso de­
gli ultimi sessan tann i della 
storia greca, alla tutta attua­
le. parodistica raffigurazione, 
soflo specie di favola, tipica 
della società dei consumi, del­
l'opera di Nikos Panayotopu-
los / colon dell'iride (1974),# 

amarissimo sberleffo all ' ipo 
crito quieto vivere e all ihtol-
lerante conformismo della 
classe dirigente greca. E ' pe 
ral tro, non mancano in questo 
panorama frammentato tal­
volta in velleitarie ricostruzio­
ni di ambiente e di psicologie 
(il farraginoso Sulla strada 
dell'amore, lo schematico 11 
pesante melone, il contorto 
La donna dai capelli d'oro), i 
film dav \e ro emblematici di 

certa intensità espressiva non 
disgiunta dall 'evocazione sicu­
ra di fatti capitali . 

Ci riferiamo, in particolare, 
ad un film della « personale » 
di Nikos Kunduros come 7 fuo­
rilegge (1958) dove, all 'este­
riore vicenda di t re uomini get­
tatisi alla macchia e al bri­
gantaggio in seguito ad urlan­
ti ingiustizie patite, si sovrap­
pone tutta leggibile l ' immane 
tragedia dei resistenti greci 
braccat i , anche dopo la fine 
dell'ultimo conflitto mondiale. 
dalla repressione congiunta 
dei governi reazionari greci e 
dell ' imperialismo anglo-ame­
ricano. 

Opera di un nitore e di 
un rigore esemplari . J 
fuorilegge trovò significa­
tivamente vita tribolatissima 
in Grecia: segno evidente che 
il suo messaggio, anche occul­

tato sotto veli metaforici, a-
veva colto giusto il bersaglio 
di una cat t iva coscienza del 
potere politico dell 'epoca, tan­
to suscettibile ad ogni larva­
ta denuncia quanto alieno da 
ogni aper tura democrat ica . 

Il quadro pur sommario sin 
qui delineato non sarebbe, del 
resto, completo se non men­
zionassimo perlomeno anche i 
fermenti più avanzat i del ci­
nema greco degli anni 70. In 
questo senso, indicative, sep­
pur es t remamente ermetiche, 
ci sono parse le realizzazioni 
di Tanass is Rentzis, Corpus, 
laboriosa articolazione di sug­
gestioni visuali sulla conce­
zione del corpo umano quale 
è venuta determinandosi se­
condo i pa ramet r i della cultu­
ra occidentale, e di Costa Sfi-
kasvv. Modello, raffigurazione 
con l'ausilio di un 'a rdua sim­
bologia del non meno arduo 
tema dei rapport i socio-econo­
mici definiti dall'ideologia 
marxis ta . 

Sono questi , evidentemente. 
film di r icerca , pr ima che di 
generica avanguardia , che. 
appunto, nell 'esplorazione di 
nuovi, azzardat i l inguaggi, tro­
vano anche le loro più solide 
ragioni espressive e i più in­
trecciati motivi di interesse. 
Il cinema greco, fatti salv. i 
nomi di Anghelopulos e di 
Panayotopulos. forse non è 
ancora giunto a piena maturi­
tà : ma — siamo certi — po­
trebbe diventarlo in breve vol­
ger di tempo: basterebbe gli 
dessero concretamente le pos­
sibilità (e i mezzi) di crescere 
in l ibertà. 

Sauro Borelli 
NELLA FOTO: un'inquadra­
tura della «Donna dai capelli 
d'oro » presentato alla Setti­
mana di Verona 

Incontro con Peppino di Capri alla vigilia della tournée estiva 

ROMA — t Stanco di parlar* 
tempre e solo d'amore e dì 
dolci sentimenti questa vol­
ta lin osalo un discorso più 
" sp in to" . .Ma mi riferisco solo 
al ritmo — chUrisre subito roti 
un sorrido Poppino di Ca­
pri. E dentro queste canzoni 
ci Im IIICMO anche tanto 
rock. Il rock, il mio primo «-
more degli anni C'impianta n. 

Quarantini anni, \enl i dedi­
cati alla mugica, entusiasta, 
pieno di progetti, pa l egg ia 
fra i tavoli alla festa di 
prc«enUzione del suo nuovo 
disro. Con in testn nuove iV/rr 

Poppino di Capri ha «olle 
vite, conio i gatti, awer tono 
orgogliosi i suoi agenti pub­
blicitari. Sta per cominciare 
una tournee alla grande; tea­
tri, locali grandi, tende e pa­
lazzi dello sport. Oggi -sarà a 
Napoli, domani al Pianeta 
.MI) di Roma, poi Rari, Fi­
renze, Bologna, 'Poiino, Mila­
no. Grandi concerti insieme ad 
un gruppo napoletano, i « Ul­
na », rpiallro giovani napoleta­
ni ria lui «roperli. Tutto all ' 
insogna del rock. Un rock, por 
la verità, piuttosto «o//. Da­
nilo Hu-lici. Joo Amoio=o, Sa­
batino Kouiano, Dario Franco 
«i «ono «colli lo slogan « Luna 
rocka più chiaro n. 

n Per questo giro — annun­
cia Peppino (lui e sempre 
uguale, >olo leggermente in­
grana to , ha sostituito la spes­
sa montatura degli occhiali con 
una più leggera, di metallo) 
— voglio cantare por un pub­
blico che allo «orate nei night 
non ri viene. Por i giovani, 
?opi attuilo. Anche i prezzi sa­
ranno bassi, non più di tremila 
lite ». 

— Poppino, ma che entusia­
smo. che verve! Come fai, non 
ti senti un po ' invecchiato? 

« Neanche per sogno! Chi 
vive la musica tutti i giorni co­
me me si mantiene «empre gio­
vane. In, a Napoli mica ri­
mango fermo. Sono sempre lì , 
ad asroltare dicchi nuovi, a | 
provare registrazioni, a studia- I 
re, ad aggiornarmi ». | 

v*W| 
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Vecchia Napoli 
la tua voce 

è una «malattia» 
— Ma non ti sei stancato di 

cantare? Racconti che vivi di 
musica dalla tenera età di 
quattro anni, quando «uonavi 
a Capri il piano por i «oldatì 
americani. 

« Non li puoi fermare e di­
re : sono stato bravo, ho fat­
to quel lo , ho fatto quello. 
Tempo per ricordare le glorie 
che furono ce ne sarà, quan­
do sarò verr ino n i avrò i ni­
potini. Quello che faccio ora 
la gente continua ad apprez­
zarlo. Le vendite dei diselli 
vanno forte, anche se nei pri­
mi posti delle classifiche ei 
finisco raramente ». 

— Quali sono i pezzi che ti 
chiedono di cantare più spes­
so. nelle tu» sorato? 

a Immancabilmente e sempre 

Rnbprtn, Wnlnttìa, Cftnmpn~ 
fine... ». 

— E ades«o. canterai solo in 
italiano, come fai nel nuovo 
dUeo? 

« Niente affatto. Sto già pre­
parando un altro album in 
dialetto ». 

— A proposito, che futuro 
vedi per la canzone napole­
tana? 

« L'unico modo per ripro­
porla è mettere insieme cin­
que o sei nomi che funziona­
no, un pool di musicisti bra­
vi. Che si mettano seriamente 
al lavoro, si inventino e rea­
lizzino cose nuove. Come quan­
do, tanti anni fa. è venuto 
fuori Peppino e si è messo in 
le*ta di far piacere ai giovani 
Voce 'e notte. Per esempio, 

quel Pino Daniele. Io l'avevo 
dello quando aurora non lo co­
nosceva nessuno che avrebbe 
avuto sucresso, che mi piace­
va. Napoli è piena dì musi-
cisti che non hanno la po««i-
bilità di esprimere quello che 
valgono. Spesso mancano loro 
i mezzi ». 

— K la città, la trovi eam« 
biala? 

« No. sempre ugual*, sem­
pre meiavigliosa. I problemi ci 
sono e restano, ed i napole­
tani sono sempre li ad inven­
tarsi la giornata. Ma per me. 
resta la città più vera t spon­
tanea del mondo ». 

— Che cosa è cambiato da­
gli anni Cinquanta ad oggi? 

a Non c'è il divismo di una 
volta. K' andato piano piano 
sfumando. Insomma, sta erol­
lando il mito del personag­
gio ». 

— Ti dispiace? 
« Ma non parlavo per me! 

Io non mi ero mai accorto di 
esorse un personaggio. Anche 
quando venivano tutti a fru­
gare nella mia vita privata. 
al 'a carcia di particolari sui 
miei amori. Sai, io sono nato 
e cresciuto a Capri, dove no­
mini e donne ben più illustri 
e famosi di me vanno e ven­
gono ogni e.«tate. E H In pia i -
zetta. tutti li lasciano tran* 
quilli . non se li i mai " f i la t i " 
nessuno ». 

— Che cosa rimpiangi di 
quegli anni? 

H Non rimpiango «alla. Cer­
to rhe allora non mi rendevo 
sempre bene conto di quel­
lo che facevo. Incidevo quan­
do e come volevo. Ora tut­
to è più programmato, i piani 
di lavoro sono definiti, il mer­
cato va studiato di più ». 

— E i gusti del pubblico? 
e C'è Un po ' di sbandamen­

to, credo, in tutta Pitali» mu­
sicale. Ma, sai, sono conten­
to del ritorno del rock. L 'ho 
già det to: i vecchi amori non 

si se ord ano mai: ». 

Marina Marasca 

Toma il film «The Rocky Horror Picture Show» 

Follia del consumismo e 
consumismo della follia 

Comp agni estate, gli scher­
mi italiani sono tappezzati di 
riedizioni. Ce ne una. in par 
titolare, che dorrebbe far 
scalpore, ma non ci riesce. 
Parliamo del film Tiie Rocky 
Horror Picture Show diretto 
da Jim Sharman. che fece ca 
polino da noi. con scarsi esiti. 
nel 1976. 

Si tratta dell'adattamento 
cinematografico (ma non ab 
bastanza) dell'omonimo, fa 
moso musical di Richard O' 
Brien. che furoreggiò nei pri 
mi anni 70 da landra a 
Broadtcaif. il film — che i ic 
ne presentato nell'edizione 
originale co'i sottotitoli — ci 
riprop^i'ie. pari pan, quella 
fantasmagorica farsa teatrale. 
.iim Sharman. stilisticamente. 
ha l'aria di rifarsi a due ben 
^.oti modelli del moderno cine 
ma musicale, cale a dire la 
commemorazione kit-ch del 
l'era del rock and roll nitro 
dotta da • Ken Russell con 
Tommy. accanto alla burla 
di gc.ere horror sul tipo del 
Fan tasma del palcoscenico di 
Brian De Palma. Operazioni 
aia collaudate, dunque, e cor, 
quale talento visionario lo 
sappiamo, dai predecessori 
Tuttavia. The Rockv Horror 
Picture Show •;'>•; e -olami ntc 
un film dal sapore eterno di 
déja \ u . 

IJO distingue, innanzitutto, il 
principio supremo dell'meon 
gruenza. in quello schietto spi 
rito « cretino e cattilo * di 
certa satira spietata e pazzoi 
de anni 60. Pensiamo alla ri­
vista francese Mara Ktri. che 
il nostro provmcialissimo II 
Male ha tentato i anamente di 
imitare. Fortuna per lui che 
nt>n c'è nu^nto. tutto somma 
to. altrimenti in un paese odo 
rabùmente buzzurro come il 
nostro la sua bipolarità sareb 
he stata alquanto limitata. 

Kcco la storia, nuda e crii 
da. del Rockv Horror Picture 
Show. Sei cuore di una fore 
sta. due freschi spasmi un po' 
ingessali nella loro caduta. 
perdono la bussola e i anno a 

cercare riparo nel castello di 
un crede del Barone Franken­
stein (quello che fabbricava 
mostri) proveniente dal piane 
ta Transylvania (la terra di 
origine del vampiro Dracula) 
con un carico di spregiudica-

La scomparsa 
di Odile Versois 

(sorella di 
Marina Vlady) 

P A R I G I — L'at tr ice francese 
Odile Versois. sorella di Ma 
n n a Vlady, e mor ta l'aUro 
ieri in un ospedale parigino 
dove e r a s t a t a ricoverata per 
un tumore . 

La Versois, ti cui vero no­
me era T a t i a n a De Pohakoff. 
aveva appena compiuto cin­
q u a n t a n n i . Dal suo debut to 
nel mondo dello spettacolo 
nel 1948 con il film Lcs dcr-
nieres vncances di Roger Lee-
n h a r t . Odile Versois si e ra 
fino alla fine divisa t ra ci­
nema. tea t ro e televisione. 
Nata da una famielia di ar­
tisti <p»dre e madre cantan­
ti l inci) la Versois aveva stu­
dia to dappr ima danza classi­
ca ed era s ta ta un K peti t 
rat de l 'Opera » di Parigi. 

fezzn e una sorta di esclusiva 
dell'erotismo. Giunti nel covo 
di questo strano essere — che 
sta costruendo un muscolosis­
simo compagno d'amore — i 
due coniugi scemotti verranno 
investiti da un tifone di libi­
do. e si mescoleranno nella 
ebbra folla di una sorta di 
carnevale permanente della 
moda retro. 

Tutto costruito sulle incon­
gruenze e rapito dall'estasi 
dell'effetto gratuito. The Ro­
cky Horror Picture Show po­
trebbe essere il manifesto sur­
reale delle ultime, frementi e 
incomprese generazioni, quelle 
che hanno fatto * tilt ». Difat­
ti. stupisce che in Italia il 
film sia irrimediabilmente de­
stinato all'indifferenza, men 
tre negli Stati Uniti e in Ger­
mania (ossia agli avamposti 
del consumismo degenerato e 
furioso) attorno alle proiezio­
ni di The Rocky Horror Pictu 
re Show- si sono verificati 
inauditi fenomeni di fana­
tismo. 

A Scic York. c'è un locale 
che lo tiene in cartellone, inin­
terrottamente. da quattro an­
ni, e gli spettatori sono sem­
pre gli stessi (il capo di que­
sta e gang » di pubblico so­
stiene di averlo visto più di 
mille volte, e sarebbe senz'al­
tro un record, da valutare co­
me paradosso al di là della 
idic.zia), che vanno al cinema. 
sin dall'apertura, conciati co­
me i personaggi del film, per 
imitare dinanzi allo schermo 
ciò che vedono, scandendo le 
battute ad alta voce in con­
temporanea. saltando e cor­
rendo per la sala, tirandosi 
persino secchi d'acqua. A 

i quanto pare, a Monaco di Ba-
> riera succede lo stesso. Le vie 
! del rimbecillimento sono infi 
j nite. ma non portano tutte a 
i Rom;.. O forse siamo solo 

rimbambiti di serie B? 

d. g. 
NELLA FOTO: due inquadra­
ture di « The Rocky Horror 

i Picturt show • . 

Còme Zeltron, l'Istituto ZANUSS! per I' "Engineering* e fa ricerca applicata 
nel campo dell'elettronica. ZANUSSI utilizza infatti le tecnologie più avanzate 

per la progettazione e la realizzazione di apparecchi elettronici oggi necessari / 
nella casa, nelle fabbriche e nelle scuole, per l'informazione, b didattica 

ed il tempo libero. ZANUSSI Elettronica ed Inelco producono: 
televisori a colori e in bianco e nero, apparecchi Hi-R, videoregistratori, impianti TV 

a circuito chiuso, videocitofoni, monitore e terminali video, apparecchiature 
elettroniche per uso professionale e industriale.» Potremmo continuare 

con l'elenco, ma preferiamo chiedervi: *Lo sapevate che 
ZANUSSI è la più grande azienda italiana nell'elettronica ovile?*. 

gente che lavora per la gente 
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